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A 68 anni è morto Nino Rota 

Un musicista nella 
storia del cinema 
Il lungo sodalizio con Federico Fellini - Il contributo ad 
alcune opere di Visconti e dei più noti registi americani 

Nino Rota (a destra) con Federico Fellini 

Uno spirito 
scanzonato 

Nino Rota è stato per mez
zo secolo un musicista volu
tamente estraneo al proprio 
tempo. La freschezza melo
dica, l'abilità di scrittura, la 
naturale arguzia lo portano 
a rifiutare, in modo tanto 
amabile quanto tenace, qual
siasi compromesso con le no
vità del tempo presente. 

Vissuto in un'epoca in cui 
la crisi della musica trova i 
suoi aspetti drammatici nel
le generazioni dell'avanguar
dia, da ' quella storica della 
Scuola di Vienna ai post-tee-
berniani, egli resta ancorato 
ad una felicità ottocentesca 
accettando tutt'al più qual
che spunto stilistico dai neo 
classici: Casella. Stravtnski. 
i francesi. 

L'opera Ariodante. del 1942, 
ricalcata volutamente su Do-
nizetti, è una specie di sfida 
seriosa al mondo nuovo. Ad 
essa seguirà, sul terreno iro
nico, quello che resterà il suo 
capolavoro: Il cappello di pa
glia di Firenze (1955), in cui 
la famosa pochade di Labiche 
si riveste delle grazie spumeg
gianti di un ammiccante li
berty musicale. 

Rota non trovò più un te
tto altrettanto congeniale. 

ma il suo talento di decora
tore sonoro lo portò a colla
borare felicemente sia con 
autori televisivi (basti ricor
dare il Gian Burrasca, con 
la canzonetta, divenuta popo
larissima, della Pappa col 
pomodoro) e cinematografi
ci: Fellini in particolare. Da 
qui alla coreografia il passo 
è obbligato: prima con un ri
facimento della Strada per 
Carla Fracci, poi con le mu
siche per il Molière di Béjart. 

In tutti i campi egli portò 
il suo spirito scanzonato. e. 
s'intende, i suoi limiti. Il rifa
re l'antico, il rivivere l'Otto
cento nel Novecento non po
teva che esaurirsi nel gioco, 
tanto più esile quanto più 
impegnativi erano i conte
nuti atfroìitati. Dalla Visita 
meravigliosa, su un testo di 
Wells, a Napoli milionaria, 
sulla celebre commedia di De 
Filippo, la caduta net melo
dramma è rovinosa. Di Nino 
Rota resteranno piuttosto le 
piccole co*e, sceniche e stru
mentali. oltre al ricordo del
la vivace, intelligente ironia 
con cui correqaeva (e qui an
dava controcorrente) l'ama
rezza dell'epoca. 

r. i. 

La manifestazione dal 6 al 23 ottobre 

II cinema italiano 
è di scena agli 

Incontri di Sorrento 
ROMA - Gli Incontri del 
Cinema, che si svolgeran
no a Sorrento e a Napoli 
dal 6 al 23 ottobre, saran
no dedicati in questa loro 
edizione, come è noto, al 
cinema italiano: non solo 
per fare U punto sulla pro
duzione cinematografica 
nazionale, ma « per studia
re da vicino e in modo ap
profondito » la situazione 
di crisi, sotto il profilo 
industriale e culturale, del 
nostro cinema. 

Dettagli sulla manifesta
zione sono stati forniti ieri. 
durante una conferenza 
stampa (presente il mini
stro dello Spettacolo, Ario
sto). dal presidente del
l'Ente Turismo di Napoli. 
avvocato Luigi Torino, e 
dal direttore defili Incontri. 
Gian Luigi Rondi: il qua 
k* ha sottolineato che. 
mentre è prevista la proie
zione di film (scelti sia tra 
quelli inediti, sia tra quan 
ti siano stati già presentati 
nelle rassegne cinemato
grafiche dell'anno in cor
so. senza esclusione delle 
opere realizzate per o dalla 

TV), un akro e distìnto 
momento degli Incontri sa
rà costituito de un vasto 
convegno sullo stato attua
le e i problemi della cine
matografia italiana: strut
ture e temi di esso verran
no definiti da un comitato 
(1. lavoro comporto di cri 
liei, autori, esponenti del 
le categorie imprendito 
tiali. La presidenza d'ono 
re degli Incontri 1979 è 

- stota affidata ad Alessan 
dro Blasetti 

Nel corso nella confe
renza stampa. l'assessore 
al Turismo e Spettacolo 
della Regione Campania. 
Armando De Rosa, ha 
inoltre annunciato che. sul 
la base di un accordo si 
glato proprio - in questi 
giorni, gli Incontri del 19B0 
avranno a protagonista la 
cinematografia australiana. 
Contemporaneamente, sem 

' pre nell'edizione 1980. si 
terrà una completa * per 
sonale» di Akira Kurosa-
wa. cui il grande autore 
giapponese ha già assìcu 
rato il suo contributo cri 
tieo e la sua presenza. 

Quel «vampiro» 
di un Goldoni 

ROMA — E' morto Ieri in 
una cllnica romana, vittima 
di un'embolia, il noto muti-
citta Nino Rota. Nato a Mi
lano l'11 dicembre 1911, ave
va settantotto anni. 

Nell'ittltuto di cura ove lo 
ha còlto II grave malore, Ro
ta era ricoverato per accer
tamenti da alcuni giorni, e 
tuttavia nulla lasciava pre
vedere una brutea precipita
zione delle.tue condizioni di 
salute, tanto che II musicista 
ogni giorno tornava a casa. 
per lavorare al commento 
muticele della e Città delle 
donne », Il prossimo film di 
Federico Fellini. Subito dopo, 
Nino Rota aveva in program
ma di realizzare finalmente 
quell'opera lirica per bambini 
progettata da tempo, che il 
dettino ha voluto purtroppo 
rinviare definitivamente. 

Il I maggio tara eseguita 
all'Opera di Roma, per com
memorare Aldo Moro, una 
delle ultime composizioni di 
Nino Rota, Il concerto-orato
rio Mysterium. 

Una risonanza particolare a 
Nino Rota l'aveva data il 
cinema, per il quale il mu
sicista lavorò sin dal 1933. 
Ma le « colonne sonore » più 
famose a sua firma datano 
dal dopoguerra: popolarissi
ma, in anni recenti, quella 
per II Padrino di Francis 
Ford Coppola, che gli valse 
un premio Oscar. Più artisti
camente congeniale, certo, il 
suo rapporto con Federico 
Fellini, che, avviandosi già 
dallo Sceicco bianco, avrebbe 
seguito le tappe principali 
della carriera del regista: La 
Strada (da cui venne tratta 
anche la partitura per un bal
letto), Le notti di Cabiria. La 
dolce vita. Otto e mezzo, ecc.. 
fino a Prova d'orchestra, dove 
il tema ideato dal composito
re ha un'essenziale funzione 
dinamica ed espressiva. 

Notevole, anche, il contri
buto che Nino Rota diede a 
quelli che. nella vasta opera 
di Visconti, si distinguono 
per speciali segni come 
« melodrammi cinematografi 
ci *: Rocco e i suoi fratelli e 
Il Gattopardo. Diversi autori. 
italiani e stranieri, di varia 
celebrità, fecero del resto af
fidamento sul suo accattivan 
te mestiere: da Germi a Lal-
tuada, da Vidor (Guerra e 
pace) a Zeffirelli (Romeo e 
Giulietta), a molti altri. 

Assegnati cinque premi al contestato film di Michael Cimino « Il cacciatore» 

Questi Oscar sotto 
il segno del Vietnam 

» r 

Jon Voight e Jane Fonda sono stati premiati come mi
gliori interpreti per « Tornando a casa » di Hai Ashby 

HOLLYWOOD — Il vecch'o John Way-
ne. immarcesc.bile emblema dì un'Ame 
rica « vecchia frontiera ». ce l'ha fatta. 
Festeggiatisslmo, il popolare attore, re
duce da una ininterrotta sene di ope 
razioni, ha consegnato l'Oscar 'per il mi 
glior film, assegnato al Cacciatore di 
M.chael Cimino, mentre fuori dal Music 
Center un gruppo di giovani inscenavano 
ima manifestazione di protesta contro 
il film, ritenuto una strumentale e di
storta interpretazione del ruolo svolto 
dagli Stati Uniti nel conflitto vietnamita. 
« Fra le persone là fuori c'erano i miei 
amici ». ha detto Jane Fonda, l'attrice 
premiata la seconda volta (il primo 
Oscar l'ebbe nel 1971 con Una squillo per 
l'ispettore Klute) per 11 film Tornando a 
casa 

L'apparizione di Wayne ha scatenato 
comunque un uragano di app'ausi: il 
grande «vecchio» ha ragg.unto con pis 
so fermo i microfoni, e parlando degn 
Oscar ha detto: « Siamo tutti e due se 

gnati dagli anni, ma eccoci qua insieme 
decisi a restare ancora per pareccruo 
sulla scena... ». 

Caldi e affettuosi applausi anche per 
S r Laurence Olivier (era pure candidato 
per / ragazzi del Brasile), King Vidor 
e Walter Lantz. a cui sono stati asse
gnati degli Oscar speciali, una sorta di 
premi «ad honorem». Maggie Smith, ri 
ferendosi alla vicenda di California Suite, 
film in cui fa la parte di un'attrice che 
perde per un pelo l'Oscar, ha notato 
scherzosamente che la serata le aveva 
dato « la sensazione di cose già viste... ». 
Per Christopher Walken — è il giovane 
che morirà a Saigon nel >< duello» alla 
« roulette russa » con De Niro nel Cac
ciatore — l'Oscar ha coinciso con la pri
ma candidatura. 

NELLE FOTO: Jane Fonda (a sinistra), 
premiata come migliore attrice e, a de
stra, John Wuyne che ha consegnato alcti 
ni Oscar 

A chi sono andate 
quelle statuette 

• Migliore film: Il cacciatore. 
• M.glìore regista: Michael Cimino per // cacciatore. 
• Migliore attore: John Voight per Tornando a casa. 
• Migliore attrice: Jane Fonda per Tornando a casa. 
• Migliore attore non protagonista: Christopher Wal

ken per II cacciatore. 
• Migliore attrice non protagonista: Maggie Smith per 

California suite. 
• Migliore film straniero: Preparez vos mouchoirs (Pre

parate 1 vostri fazzoletti), Francia. 
• Migliore soggetto originale: Hai Ashby per roman

do a casa. 
soggetto non originale: Oliver Stone per 
mezzanotte. 
fotografia: Nestor Almendros per Days of 

(I giorni del Cielo). 
montaggio: Peter Zinner per // cacciatore. 
scenografia: Paul Sylbert e Edwin O'Dono-
/.' paradiso può attendere. 
costumi: Anthony Powell per Assassinio sul 

Migliore 
Fuga di 
Migliore 
Heaven 
Migliore 
Migliore 
van per 
Migliori 
Nilo. 
Migliore commento musicale originale: Giorgio Mo-
roder per Fuga di mezzanotte. 
Migliore commento musicale non originale: Joe Ren-
zetti per Buddy Holly story (La storia di Buddy 
Holly). 
Migliore sonoro: Richard Portman, William McCau-
ghey, Aron Rochin e Darrin Knight per II cacciatore. 
Effetti speciali: Collin Chilvers, Roy Field, Les Bowie 
e Derek Meddings per Superman. 
Migliore cortometraggio: Teenage father (Il padre 
adolescente). 
Migliore cortometraggio d'animazione: Sacred Straight 
(Avanti ad ogni costo). 
Migliore documentario cortometraggio: The flight of 
the gossamer condor (Il volo del condor lanuginoso). 
Migliore canzone originale: Last dance da Grazie a 
Dio è venerdì. 
Migliore edizione cinematografica: // cacciatore. 

Ha vinto il m elodramma 

TEATRO - «Il ritorno di Oreste» di Mario Ricci 

Lungo viaggio verso 
un destino violento 

ROMA — Dall'immagine e dal 
suono alla parola, alla parola 
poetica, suscitatrice a sua 
volta di immagini e di suo
ni: questo. In sintesi, l'orien
tamento che Mario Ricci, uno 
dei capifila della sperimenta
zione teatrale in Italia, indica 
al suo attuale lavoro. Nello 
stesso tempo, egli si volge al 
mito greco, forse per trovar
vi un distaccato riscontro ai 
sanguinosi turbamenti dei no
stri giorni. Cosi, dopo aver 
affrontato il personaggio di 
Aiace, eccolo alle prese con 
quello di Oreste. 

U Aiace per Sofocle (tate il 
titolo voluto da Ricci) pri
vava sia pure liberamente dal 
dramma dell'antico autore. 
// ritorno di Oreste, sebbene 
debba qualcosa a chi. come 

Sofocle medesimo, ed Eschilo. 
e poi Euripide, trattò il tema 
della vendetta del figlio di 

Agamennone in opere sceniche 
ben famose, si configura qua
le testo autonomo, accentran
dosi su un momento trascura
to o sottaciuto della vicenda: 
cioè proprio il viaggio che 
Oreste fa dalla Focide, do 
ve aveva cercato rifugio, ad 
Argo. la città paterna in cui si 
dovrà compiere il comando di 
Apollo, l'uccisione della madre 
traditrice Clitennestra e del
l'amante di lei EgLsto. 

Del resto. Ricci, di là dal
la mediazione dei grandi tra
gici, sembra guardare In mo
do più diretto al mondo ome
rico. a una civiltà guerresca e 
pastorale, non tanto rappre 
sentata quanto narrata, in un 

« Prova d'orchestra » andrà in URSS? 
ROMA — Prora d'orchestra, il film che Feder:co Fellini ha 
realizzato per la rete 1 della tv e attualmente in circuito 
nei cinema italiani, interessa gli spettatori sovietici. Victor 
Ujin. direttore dell'ente che si occupa dell'acquato all'este 
ro dei film da presentare nei cinema sovietici, si è incon
trato con Gian Paolo Cresci l'amministratore delegato 
della «Sacis» la consociata della RAI che si occupa, tra 
l'altro, della cessione all'estero dei diritti de; suoi program
mi! per concordare un potenziamento dei rapporti com
merciali tra le due società. 

ROMA — Un Goldoni vam
pireggiato sul palcoscenico 
del Belli, dove si rappresen
ta appunto II Goldoni, spet
tacolo ideato, scritto e mes
so in scena da Lino Fon-
tis, il quale, come appren
diamo da un comunicato. 
« per paura di vedere anche 
minimamente alterate le sue 
idee, si è fatto da sé anche 
scene e costumi ». 

Ancora due parole sul Fon-
tis. Sempre da quel comu
nicato. apprendiamo che que
sto autore-regista-scenografo-
costumlsta è nato al teatro 
come collaboratore di Gian
carlo Nanni. Quindi, dopo 

un'esperienza di pittore fat
ta nella natia Venezia, ha 
esordito teatralmente con lo 
allasUmento.- Per esempio 
Marquez, che, precisa testual 
mente il programma dello 
spettacolo In scena al Bel
li. « gli è valso la nomina nel
l'enciclopedia del teatro di 
Silvio D'Amico come uno dei 
migliori esponenti dell'avan
guardia italiana ». 

Chi scrive, purtroppo non 
ha visto k> spettacolo d'esor
dio del Fontis. Certo, a giu
dicare dall'allestimento di lu
nedi sera al Belli, ci è par
so che in quanto ad « avan
guardia », il Fon tis abbia fat

to dei notevoli e sbalorditivi 
salti all'indietro. ponendosi. 
almeno sul piano del linguag
gio scenico, addirittura in 
coda alla più arretrata re
troguardia teatrale. 

Spieghiamoci meglio. Non 
che il suo spettacolo sia peg
giore di altri. Il fatto è che 
// Goldoni di Lino Fontis. 
oltre ad essere assai pre
tensioso, è essenzialmente 
uno spettacolo goffamente 
ruffìano. Ridondante di ten
daggi, veli e costumi dai va
ri colori, zeppo di facili ef
fetti di luce, di giochetti sce
nici un po' baracconeschi. il 
tutto all'insegna di un tra
vestitismo e di una conse
guente comicità di dubbio gu
sto. l'allestimento, prenden 
do lo apunto da un'opera mi
nore del Goldoni. La cante
rina (1756), seri t u su com
missione per essere musica
ta da Baldassarre Galuppi, 
pretende inventare e svilup
pare un discorso, magari an
che critico, sull'autor* tea

trale tout court. 
Ecco allora un Goldoni-

vampiro. che ormai a corto 
di risorse, cerca un regista 
d'avanguardia al quale suc
chiare nuovo sangue, facen
dogli mettere in scena, «avan-
guardistteamente » s'intende. 
la sua scialba operina. L* 
idea in sé non sarebbe stata 
neppure da buttar via. Pur
troppo però, sia a livello re
gistico che Interpretativo l no
nostante la bravura di alme
no due dei cinque attori im
pegnati: Enzo Turrin e Raf
faello Mitti). lo spettacolo 
attinge ai risultati di cui si 
è detto. 

Comunque, la sera dell'«an-
teprima» una platea folta di 
arnie! e parenti, ha mostra
to di divertirsi moltissimo. 
ridendo ed applaudendo spes
so anche a scena aperta. 
Può darsi che abbiano ra
gione loro; come dire: de 
gustibus*. 

n. f. 

flusso di versi sciolti, di una 
apprezzabile dignità lettera
ria, che sono detti da una vo
ce fuori campo (Dario Maz
zoli) o prendono forma di dia
logo tra Gianni De Fo (Ore. 
ste). Pino Misiti (Pilade). Ni
cola Pistoia (il Tutore) 

L'itinerario di Oreste e dei 
suoi compagni è costellato di 
incontri non sempre pacifici, 
oltre che di avversità natu
rali. Una rivoluzione popola
re sembra coinvolgerli, a un 
dato punto. Ma il dovere li 
chiama altrove. Ce l'accenno 
a uno scambio di ruoli tra 
Oreste e Pilade. a un pre
varicare di costui sull'amico. 
E. nel finale. Oreste si ritro
va solo ad effettuare la cruen
ta missione. 

Qui il discorso verbale si 
arresta, cosi come si ferma
no le proiezioni cinematografi
che. che avevano sviluDoato 
con frequenza un loro ufficio. 
più sussid ano che d'aiettico. 
Rimane l'invenzione figurati
va diretta, rimane l'esDres-
sività del gesto e del gioco: 
il meglio, ancora oggi, di Ric
ci. Oreste dipana una matas
sa di filo rosso, tesse uiw c,»r-
ta di ragnatela, o di retico
lato. dove saranno intrappola
ti I nemici invisibili (c'è un'e
co. se non erriamo, del Lungo 
viaggio di Ulisse), arrota con 
scrùpolo la lama della spada. 
Lo ritroviamo, poco dopo, co
perto dal sangue versato. 
smarrita che si domanda 11 
senso di uno desìi ometti do
natigli da Apo'.Io. una mota. 
E' la circolarità del male, il 
giro vizioso della vio'enza che 
produce vlo'en»? (Me que
sto lo annotiamo noi. con tut
te le cautele del caso). 

Gli interpreti in carne e os
sa (vari altri aopaiono nei 
filmati) sono più volonterosi 
che davvero persuasivi. Ri
sulta, però. U contributo di 
non nuovi partecipi der'atM-
vit* di Ricci: Carlo Monte-
si (interventi DlttortcH. Fa 
brizla Mflgn'nl e Angela Dia
na (postumi) Alvin CUTRTI. 
c*e firma una suegestlva co
lonna sonon». Intrisa di ru
mori e voci della natura. 

Alla noria»» romana. all'A
baco. sala gremita e caldo 
successo. Reoliche solo fino a 
domenica (dal 7 al 9 mag
gio n ritorno di Oreste sarà 
a PIielise, per la Rassegna 
dedicata a / Greci: nostri 
contemporanei? ) . 

ag. sa. 

Per consegnare la statuetta 
al vincitore, lo zio Oscar ha 
scelto quest'anno il personag
gio giusto. Cerimoniere era il 
redivivo, John Wayne, imma
gine dei « valori » americani 
per eccellenza, nonno arzillo 
e sempre combattivo: era co
me se ai cervi (e ai vietnami
ti) sparasse lui e li colpisse in 
fronte. 

Il cacciatore di Michael Ci
mino ha avuto cinque Oscar 
in una edizione che passerà 
alla storia dell'implacabile ce
rimonia annuale, sotto il se
gno (e le cicatrici) del Viet
nam. Infatti anche Tornando a 
casa di Hai Ashby. premiato 
altresì per H copione origina
le, ha laureato migliori atto
ri dell'annata trascorsa Jane 
Fonda e Jon Voight. protago
nisti di un amore patetico tra 
un'infermiera, moglie di un 
ufficiale dei marines. e un 
reduce paraplegico. Ha vinto 
dunque l'inferno, mentre il pa
radiso di Warren Beatty può 
attendere. • 

La cattiva coscienza della 
sporca guerra emerge a po
steriori, ed è destinata a in
vestire ancora gli Oscar, se 
il colossale Apocalypse now 
cui Coppola, il regista dei due 
padrini sta tentando da ben 
due anni di dare un montag
gio definitivo, risulterà all'al
tezza della situazione. Quanto 
all'affermazione del Caccia
tore. essa non giunge inatte
sa. perché preparata da alme
no tre indizi: 1) il premio dei 
critici newyorkesi 2) le candi
dature della accademia di 
scienze e arti del cinema in 
nove categorie 3) le proteste 
al festival di Berlino, con il 
clamoroso ritiro dell'URSS e 
degli altri paesi socialisti, nei 
giorni dell'attacco cinese al 
Vietnam. Forse quest'ultima 
circostanza ha pesato più del
le altre sulla bilancia, smisu
ratamente ingrandendo un 
film, che sarebbe stato ridi
mensionato da un giudizio a 
mente freddo. 

Chi ha appena rivisto in te
levisione A casa dopo l'uraga
no nel ciclo di Minnelli, sa che 
cosa deve attendersi da un 
melodramma hollywoodiano. 
Tutto sommato. Il cacciatore 
esce ancora da questa vecchia 
matrice. Offre tre ore di spet
tacolo come ogni colosso che 
si rispetti. Osa perfino fare 
dei suoi protagonisti degli ope
rai (anche l'erede legittimo del 
film di Minnelli si associava, 
per disperazione, ai negri in 
fabbrica). Sceglie una comuni
tà atipica come può essere 
la minoranza russa che però. 
nella « libera » America, non 
appare affatto tale, cioè mino
ranza possibilmente frustrata 
e impedita, ma anzi si espan
de gioiosamente nelle sue co
stumanze (l'estenuante festa 
matrimoniale). Infine, l'eroe 
principale, impersonato da Ro
bert De Niro: un tipo alla su
perman, che senza batter ci-

Nellk foto: sopra l'attrice Maggia Smith, sotto Sir Laurence 
Olivier con Cary Grani 

gl'io si lascia andare ad una 
serie di gesta deliranti e in
credibili. come il suo improv
viso e incongruo ritorno a Sai
gon. per recuperare l'amico 
insabbiato nella roulette rus
sa- Non è stato premiato De 
Niro ma. in un soprassalto di 
pudore, la statuetta del ca
ratterista è toccata al giocane 
Christopher Walken. il dan
nato. 

Tutto ciò è anche piuttosto 
noioso ma è soprattutto mar
ca Hollywood. Ed è in code
sta cornice che scatta la pro
vocazione ideologica, neppu
re mascherata perché, come 
hanno giustamente rilevato i 
dimostranti dell'altra notte al
l'esterno del teatro, il suo raz
zismo è palmare. Un perverso 
gioco di bussolotti < degrada » 
a vietnamita l'aristocratica 
roulette zarista, e trasforma i 
vietcong in carnefici attra

verso una logica • capovolta 
ma antica, secondo la fisiono
mia assunta dall'asiatico, su
gli schermi hollywoodiani, da 
almeno mezzo secolo. 

Si può quindi comprendere 
l'incidente di Berlino, proba
bilmente decisivo nella pre 
miazione di ieri: ma non sa
rebbe stato difficile precisare. 
anche in quella occasione. 
queste e altre cose in un do
cumento, che avrebbe avuto 
il vantaggio di persuadere 
senza esasperare la polemica. 
Il cacciatore, infatti, ha susci
tato una contrapposizione 
frontale (lo stesso Corriere 
della Sera ha fatto precedere 
la critica negativa da un 
< cappello » di segno opposto). 
col doppio risultato di oscu
rare. oppure di mettere trop
po in luce, anche certi suoi 
meriti: come quello di regi

strare il trauma di chi è tor
nato a casa profondamente 
sconvolto nel corpo e nell'ant-
ma. Un tema che il cinema 
americano, nei modi suoi, sta 
comunque affrontando, e che 
gli Oscar, semjìre nei modi 
loro, segnalano oggi all'atten
zione generale. 

Purtroppo il film di Ashby, 
con i suoi eccessi di sentimen
talismo e anche di ipocrisia. 
non ha potuto imporre la sua 
linea « di sinistra » in contra
sto con la e destra » del Cac
ciatore: né basteranno i rico
noscimenti a Jone Fonda (che 
è al secondo Oscar dopo Una 
squillo per l'Ispettore Klute) 
e a Jon Voight (che l'aveva 
mancato a suo tempo con Un 
uomo da marciapiede), per 
rovesciare la corrente. E, del 
resto, neanche il film di Ci
mino ha ottenuto, in America 
come in Italia, il consenso 
di pubblico sperato. Quel con
senso che invece ha accollo 
Il paradiso può attendere, so 
fisticata commedia anch'essa 
di stampo antico per cui il 
suo factotum Warren Beatty 
può facilmente consolarsi del
la magra statuetta racimolata. 

Ha invece soltanto motivo 
di lamentarsi della propria 
dabbenaggine, chi ha voluto 
mandare allo sbaraglio I nuo 
vi mostri nella categorìa del 
film straniero. Perché non 
L'albero degli zoccoli, che 
aveva trionfato cosi facilmen
te a Cannes? Cosi ha vinto 
l'Oscar il francese Preparate 
i fazzoletti, che si vedrà a 
giorni sui nostri schermi. Lo 
firma il giovane Bertrand 
Blier, figlio del noto attore 
Bernard. 

Anche Cintino è un giova
ne al suo secondo film, ma 
ciò non toglie che la presente 
edizione sia stata, ancora una 
volta, dominata dalla vec
chiezza. E non solo per '« 
presenza del cerimoniere John 
Wayne, o per gli Oscar spe
ciali al veterano King Vidor. 
a Laurence Olivier, a Walter 
ÌAintz, o al Museo d'Arte Mo
derna di Neio York. Ma per
ché vecchio era il modo di 
far cinema, che complessiva 
mente concorreva, e perché 
la Ho'lywood deVa contestazio
ne è già abbondantemente se 
polla sotto la Hollywood di 
sempre. 

La quale può permettersi. 
con eleganza, di attribuire una 
delle sue statuette minori a 
Maggie Smith, attrice ingle
si» che arerà già avuto, nel 
70. queVa della protagonista. 
Ma in Califrrnia suite imper
sono un'attrice inglese cui 
negano il premio. Facendo 
b"on rìso a cattivo gioco. 
cioè alle battute dì Neil Si 
man contro Los Angeles e 
contro gli Oscar, nétta realtà 
l'Oscar glielo hanno concesso. 

Ugo Casiraghi 

MUSICA FOLK - A Roma un affollato concerto del gruppo « Na F/fl » 

Tre simpatici musici raccontano l'Irlanda 
ROMA — Ammonisce un 
vecchio canto irlandese: «Se 
sposerai un serto la tua vi
ta sarà insopportabile, ma se 
amerai un suonatore di cor
namuse tutto sarà bellissi
mo-.». E c'è da crederci, a 
sentire e a vedere quel sim
patico Totnas O'Canainn, au
tentico campione nazionale 
delle uillean pipers (una aor
ta di cornamuse) e cervello 
del trio folk « Na FUI», In 
questi giorni in giro per l'Ita
lia a dare concerti nei teatri 
e nelle chiese. 

Il bislacco Toma* — al qua
le peraltro è stata attribuita 
una cattedra alla Cork Schooi 
of Music — ha suonato per due 
ore filate l'altra sera al « Ten
da» di piana Mancini: un 
concerto fresco, divertente, ac
compagnato dall'affetto • 
dalla curiosità di un pubbli
co ben disposto. Gighe, reels, 
marcette « slow-air (sona 1 

brani più melodici e toccanti. 
di ispirazione amorosa) han
no soffiato una corroborante 
arietta di genuinità nel ven
tre del tendone, restituendo
ci una dimensione musica
le, cosi nitida e dal suoni 
cristallini, che pensavamo de
finitivamente annegata tra i 
flutti del fracasso e deU'in-
tolleranza. 

Della perizia dei tre non 
staremo a parlare: difficile 
(e forse inutile) è descrive
re il robusto e armonioso 
miagolio del violino di Matt 
Cranitch. vincitore di nume
rose coppe in patria, o l) 
lieve fischiettare dei flau
ti di Tom Barry. Ciò che 
preme di più è invece riflet
tere sul crescente interes
se per questa musica, tutta 
tessuta attorno alla celebra
zione di Turiogh O'Caroian, 
compositore e arpista cieco 
che visse tra il '400 • il 700, 

importante anello di con
giunzione tra il patrimonio 
popolare e le melodie corti
giane di estrazione còlta. 

Certo, il successo di Barry 
Lyndon ha risvegliato più 
di un ricordo e Incuriosito pa
recchia gente: la suggestione 
delle campagne irlandesi e 
il fascino di quegli eserciti 
perennemente in marcia fa
cevano tutt'uno con U mar
tellare dolce del tamburi, dei 
violini e delle cornamuse: e 
poi come non ricordare la 
maniacale attività di ricerca 
e di diffusione della musica 
gaelica svolta m questi ulti
mi tempi da un manipolo di 
studiosi e di amatori (vedi 
il FWkstudlo, 1 centri di tra-
distene popolare m Toscana, 
nu mei ose radio democrati
che)? 

Fatto sta che II panorama 
musicale italiano, passata la 
«sbornia» del folk italiano. 

ha Improvvisamente scoper
to la «miniera» irlandese. 
E qualche «discografico» dal 
naso buono ha già comincia
to a importare dischi che fi
no a due o tre mesi fa nes
suno avrebbe acquistato. Da 
qualche tempo infatti, è un 
calare continuo di gruppi: 
prima 1 «Chieftains» accol
ti da un successo che ri
corda l tempi d'oro dei rock 
alla «Deep Purple», poi 1 
«Rolsin Duhb», adesso I 
« Na fui » e gii « Wild Geese » 
(questi ultimi suoneranno sta
sera, sempre al «Tenda»). 
Basta che non sia un fuoco 
fatuo: tutto sommato può es
sere l'occasione per conosce
re più a fondo una cultura e 
un patrimonio musicale di cui 
ancora apprezziamo solo l'in
tenso pulsare delle corna
muse. 

mi. an. 


